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0.- Gli adulti e il PON Scuola. 

- Come è noto, gli indirizzi dell’Unione europea e le politiche nazionali  attribuiscono all’educazione degli adulti un ruolo strategico per l’integrazione sociale e lavorativa e per incidere nei processi di crescita economica, favorire la competitività e l’occupazione.

In Italia, in continuità con la programmazione precedente, il PON Scuola 2000/2006 ha previsto interventi specifici
 finalizzati all’incremento e sviluppo di opportunità formative per gli adulti sia in funzione di sostegno alla transizione scuola-lavoro sia in funzione del conseguimento del pieno diritto di cittadinanza. Obiettivi principi sono l’alfabetizzazione culturale di base e lo sviluppo di un sistema di istruzione lungo tutto l’arco della vita.

Nel quadriennio 2000-2003, il peso totale di queste attività è pari a circa il 14% degli interventi attuati.

0.1.- L’obiettivo dell’indagine.

 – Sull’istruzione permanente,  Misura specificamente indirizzata alla formazione degli adulti, l’Autorità di Gestione (AdG), nelle diverse fasi di attuazione, ha condotto alcune ricerche ed analisi al fine di monitorare le caratteristiche operative delle scuole nella programmazione e nella realizzazione dei progetti. Una prima ricognizione venne effettuata sulle tipologie delle attività realizzate nell’annualità 2001; successivamente fu svolta una seconda rilevazione su un piccolo campione di 34 progetti relativi all’annualità 2002. Per tale analisi furono presi in esame sia i formulari di presentazione sia le relazioni finali, in modo da ottenere informazioni, per un verso, sulla delicata fase di  progettazione, e, per l’altro verso, sulla coerenza tra gli obiettivi previsti  e i risultati conseguiti. 

In continuazione con tale opera di valutazione interna, la terza ricerca ha preso in esame i progetti relativi alla Misura 6 approvati per il 2003. Lo scopo è stato quello di ricostruire, con una rilevazione qualitativa, i percorsi formativi proposti dalle scuole e verificarne l’impatto e i risultati. 

A tale fine si è scelto di rilevare: 

a) le azioni e i comportamenti della scuole nella fase di preparazione ed elaborazione del progetto (bisogni formativi, ipotesi di interventi didattici, ricerca di collaborazioni utilizzazione delle risorse del territorio, ecc.); 

b) la natura e i contenuti delle attività svolte durante la fase di realizzazione del progetto, relativamente agli allievi, ai docenti ed esperti, all’organizzazione logistica; 

c) le modalità adottate per la certificazione e il riconoscimento delle competenze, e le attività di valutazione del percorso fatto (monitoraggio e valutazione degli interventi, gradimento, esiti conseguiti ecc.)
d) l’effetto di questa formazione sul proseguimento degli studi e sull’inserimento dei singoli partecipanti nel mondo produttivo.

Da questa terza indagine nasce il presente rapporto.

1. - La ricerca. 

La ricerca ha coinvolto 386 unità scolastiche che avevano complessivamente attivato 827 progetti, ed è stata condotta mediante la somministrazione di un questionario.

Per avere informazioni libere e attente alle sfumature, si è voluto che il questionario fosse in gran parte a risposte aperte. Le scuole inoltre erano invitate a mandare una ulteriore documentazione relativa ai prodotti più significativi realizzati dagli allievi e dai docenti (es: cd rom sulle esperienze svolte, relazioni di monitoraggio e valutazione ecc…), e alle modalità e contenuti della certificazione rilasciate agli allievi (es: i prototipi e modelli). Infine, i dirigenti scolastici potevano individuare e comunicare gli elementi che ritenessero di maggiore interesse, sia sul piano progettuale che su quello dei risultati formativi raggiunti, nonché sulla funzionalità della documentazione prodotta e sulla possibilità di diffusione delle esperienze attuate.

1.1. - Il questionario.
Il questionario, riportato in allegato, dopo la parte anagrafica (elementi identificativi dell’istituto, titolo e tipologia del corso), è articolato in 13 voci a loro volta suddivise in ulteriori items diretti a esplorare alcuni aspetti fondamentali del progetto. Sostanzialmente vengono presi in esame tre settori: 

A. Caratteri delle azioni e comportamenti della scuole nella fase di preparazione ed elaborazione, relativamente a
:

· individuazione dei bisogni formativi riscontrati e loro trattamento attraverso specifici interventi didattici (contenuti, obiettivi, metodologie);

· ricerca di collaborazioni e utilizzazione delle risorse del territorio;

· pubblicizzazione dell’iniziativa  e individuazione del target.

B. Principali categorie di azioni durante la fase di realizzazione del progetto
:

· in rapporto agli allievi (bilancio delle competenze,  attività di motivazione, scelta delle metodologia più efficaci, ecc.);

· in rapporto agli esperti esterni (docenti) e alle loro caratteristiche professionali e settori di provenienza:

· in rapporto ai problemi logistici e assistenziali (tempi, luoghi, assistenza ai bambini, ecc.).

C. Attività valutazione del percorso fatto
, con particolare riferimento a:

· attività di monitoraggio e valutazione degli interventi;

· gradimento  degli allievi;

· esiti conseguiti all’interno del progetto (risultati ottenuti in fatto di motivazione allo studio e di apprendimenti conseguiti) e al di fuori (rientro in formazione; ricaduta sugli sbocchi occupazionali, ecc.);

· modalità di certificazione degli esiti;

· prodotti realizzati.

1.2. – La documentazione libera.
 – Come si vede, il questionario può considerarsi esaustivo ai fini della ricerca, abbracciando tutti i campi posti sotto osservazione.

La richiesta di una ulteriore documentazione, cartacea o digitale, sia relativa alle azioni svolte (i vari momenti e i vari atti del progetto attuato), sia relativa a momenti di riflessione sulle stesse (in particolare, il giudizio del dirigente scolastico), era motivata dall’esigenza di raccogliere informazioni più libere e perciò più significative sui punti che i protagonisti ritenevano di maggiore rilevanza o di particolare interesse didattico, culturale o sociale. 

1.3. - Il percorso di ricerca.
 -  Merita una particolare segnalazione il fatto che per la prima volta  nella nostra esperienza, la nota con il questionario e la richiesta ai dirigenti scolastici fu inviata alle Istituzioni Scolastiche utilizzando il canale elettronico, l’e-mail. Peraltro non in modo esclusivo: infatti, come ulteriore garanzia della avvenuta comunicazione, la stessa nota diffusa via e-mail fu inviata per posta prioritaria e inserita nel sito del Ministero dell’Istruzione nella pagina “Fondi Strutturali/Circolari e Misure/Misura 6”.

Anche la restituzione dei questionari compilati è avvenuta quasi totalmente per e-mail
 e nel termine previsto di 15 giorni.

Si può parlare di successo nell’utilizzo della posta elettronica. La percentuale delle risposte pervenute (358 scuole su 386 contattate), attorno al 93% (92,7), sarebbe già un ottimo risultato per le indagini effettuate con strumenti tradizionali. È da ritenersi assolutamente eccezionale per una metodologia informatica in certa misura nuova per le scuole italiane.

1.4. - I materiali pervenuti. 

– Va tenuto presente che ciascuna scuola, pur potendo attuare fino a un massimo di 6 progetti, era invitata a dare le informazioni richieste solo sul progetto o sui progetti giudicati di particolare rilievo. Le 358 scuola che hanno partecipato all’indagine hanno così inviato 452 questionari che rappresentano quasi il 55% del totale dei progetti attuati (827).

Con i questionari sono pervenuti,in quantità notevole, Cdrom, floppy disk, relazioni di monitoraggio e valutazione finale, videocassette, narrazioni delle esperienze. Una ricchezza di documentazione e testimonianze che denota un notevole sforzo sostenuto dalle istituzioni scolastiche, nonché il desiderio di comunicare e condividere quanto realizzato (e, più esattamente, quanto era percepito dagli stessi operatori come degno di essere socializzato e pubblicizzato).

Fra gli altri materiali pervenuti vanno segnalati anche 97 modelli di certificazione e 117 relazioni di monitoraggio.  

1.5. - La tecnica di lettura e l’esposizione dei dati. 

– Molte voci del Questionario (in alcune sezioni, quasi tutte) richiedevano alle scuole descrizioni libere delle azioni realizzate, erano, cioè, tecnicamente a risposta “aperta”. 

Nell’analisi fatta dal gruppo di ricerca si sono messi in evidenza gli elementi significativi ricorrenti, raccogliendo frammenti di discorso anche da item diversi e incrociando i campi. Si è così perseguito l’obiettivo di realizzare (magari in maniera “impressionistica”) una visione complessiva e generale delle realtà indagate, per giungere a un’esposizione delle informazioni anch’essa in un certo senso “libera”.

2. – La  struttura dei progetti.

 – In questo capitolo 2 si prendono in considerazione  le azioni e i comportamenti che le scuole hanno adottato nella fase più o meno ampia di esplorazione ed elaborazione che porta alla costruzione dei progetti.

Si tiene perciò conto in massima parte delle risposte date ai relativi item del questionario (supra, n. 1.1, lett. A), e dalla libera documentazione aggiuntiva. Tuttavia, per completezza di esposizione, sono utilizzati anche i dati e le informazioni presenti in altre parti del questionario. Il discorso pertanto spesso intreccia vari piani - dal progetto all’attuazione e al risultato, - in ragione di una duplice speculare occorrenza: a) per un verso, nella descrizione delle fasi di avvio del progetto non mancano e anzi sono molto funzionali i riferimenti alle fasi successive, quella delle attività che si intendono svolgere e quella che traguarda gli esiti sperati e perseguiti; b) per un altro verso, nel trattare dello svolgimento del progetto e degli esiti raggiunti o mancati, si trovano spesso numerosi richiami alla situazione di partenza e ai bisogni evidenziati nonché raffronti con le operazioni messe in atto in via preliminare.

2.1.- Le aree tematiche. 

- Nella progettazione degli interventi le scuole hanno avuto come riferimento vincolante quattro grandi aree di competenza: la linguistica, la scientifica, la tecnologica, la socio economica, secondo gli standard nazionali per l’educazione per gli adulti
. 

Relativamente a tali aree e alla dimensione quantitativa delle scelte i 452 questionari si distribuiscono come segue.

	Area 

tecnologica
	Area 

Linguaggi
	Area socioeconomica
	Area scientifica
	Totale

	233
	100
	99
	20
	452

	51,55
	22,12
	21,90
	4,429
	100


Questi valori sono ricavati dalle indicazioni fornite formalmente delle scuole nell’apposito item  (“Tipologia del Corso”), e dall’analisi dei contenuti (o dalle linee dominanti nei contenuti) descritti nelle risposte “aperte” della sez. 1 del questionario, avendo cura, come abbiamo detto, di ricostruire l’atmosfera complessiva e generale della situazione più che quantificare le occorrenze
.

Le Aree definite a priori nelle sedi ministeriali, spesso non corrispondono ad una effettiva mappatura didattica della realtà. La loro considerazione “separatista” (l’una distinta dall’altra) non consente di mettere nella dovuta evidenza le loro intersezioni e quindi, in parte, non consente di cogliere e di apprezzare la capacità che dimostrano le scuole di integrare competenze afferenti ad aree disciplinari diverse.

In particolare, è l’area informatica, di carattere evidentemente funzionale e strumentale, a entrare come componente non marginale in altri campi di studio e attività, soprattutto in quello dei linguaggi.

Alcune scuole, attuando progetti multimediali, hanno implementato, nello stesso tempo, le competenze linguistiche e informatiche degli utenti; così come, altri progetti miranti alla creazione di micro-professionalità (professioni di cura, gestione di attività turistiche a livello familiare) hanno previsto l’inserimento di moduli di approfondimento linguistico (spesso, ma non sempre, in presenza di iscritti allofoni).

2.1.1. I contenuti delle singole aree. 

- Per quanto riguarda i singoli contenuti, si osserva che:

a) I progetti che, in base alle indicazioni riportate nell’item specifico, rientrano nell’area tecnologica, sono di gran lunga i più numerosi toccando quasi il 52% dell’intero universo. Questo dato va sicuramente collegato, oltre che ai bisogni formativi di cui diremo al prossimo paragrafo, anche al fascino e al peso che esercita l’alfabetizzazione informatica, la conoscenza di tecnologie digitali, l’uso del computer e di altri analoghi strumenti. 

Su tale orizzonte troviamo numerosi corsi di alfabetizzazione informatica, di “incontro” e familiarizzazione con gli strumenti digitali, di navigazione in rete (internet, intranet, ecc.), nonché la multimedialità, il web designer,  la musica digitale, ecc.

In questo stesso settore si collocano anche attività tecnologiche tradizionali, come quelle delle “arti e mestieri”, ferro battuto, pizzi e merletti, legatoria e restauro dei libri, serigrafia, ecc. 

b) A distanza segue l’area dei linguaggi che, sempre secondo le indicazioni del questionario, riguarda poco più di un quinto dei progetti. In essa rientrano attività finalizzate a comprendere le principali informazioni presenti nei testi parlati, a correlare voci verbali e non verbali operando inferenze, a individuare fattori che influenzano la comunicazione, a riconoscere le intenzioni comunicative del parlante. Relativamente alla L1 (principalmente lingua italiana), va considerata anche l’acquisizione della ”Literacy” cioè della capacità di comprendere ed utilizzare informazioni scritte necessarie a eseguire i compiti che quotidianamente si incontrano a casa, sul lavoro, nel tempo libero. Il potenziamento delle abilità linguistiche di base (ascolto, lettura e scrittura) è invece una finalità comune sia a L1 che a L2. 

Nella gran parte dei casi le proposte formative delle scuole si sono concentrate sui corsi di lingua: 

· alfabetizzazione linguistica (inglese, francese, albanese, arabo);

· corsi di alfabetizzazione informatica;

· approfondimenti sui linguaggi non verbali: disegno, pittura; aspetti interculturali della comunicazione.

Per una più completa rappresentazione della realtà in questa area vanno considerati, come si è accennato, anche i corsi che, pur avendo altro oggetto, toccano trasversalmente tematiche inerenti alla lingua ed alla comunicazione.

c) Di consistenza quasi uguale a quella dei linguaggi è l’area socio-economica in cui sono presenti quei  progetti che insegnano a collocare un evento nello spazio e nel tempo, a identificare permanenze e mutamenti, contemporaneità, durata, periodi, a riconoscere la dimensione storica di alcuni aspetti del mondo attuale. 

In quest’area emerge una significativa attenzione alla cultura di impresa  ed alla promozione di attività autonome: 

· Varie ipotesi di costruzione di piccole imprese 

· Promozione dello spirito imprenditoriale

· Cooperazione e solidarietà

· Proposte formative riservate all’inserimento lavorativo e alla promozione dell’imprenditorialità femminile, nei settori del turismo, dell’arredamento, della moda, ecc.

Troviamo anche una serie di corsi improntati all’acquisizione di competenze professionalizzanti specifiche nei settori del turismo, della caccia e della pesca, nella raccolta e cultura dei funghi, nell’artigianato (ceramica, sartoria, acconciatura, ecc.)

d) L’area scientifica, scarsamente presente (appena il 4,42 %), in linea di principio andrebbe riferita ai progetti che mirano a favorire la comprensione del testo di un problema elementare di natura scientifica individuandone i dati essenziali e la richiesta da soddisfare, a tradurre in linguaggio formale semplici situazioni tratte dal vivere quotidiano con la consapevolezza dell’ambiguità del linguaggio comune. 

In via di fatto, troviamo piuttosto progetti che guardano ai problemi della vita dell’uomo di oggi nel suo rapporto con la natura, lo sviluppo e le risorse. Perciò: progetti sull’ecologia, la conoscenza ambientale, il trattamento dei rifiuti solidi urbani, le tematiche delle scienze naturali (botaniche e biologiche), le trasformazioni biochimiche, l’alimentazione e la sicurezza alimentare, ecc.

2.2.- Bisogni, obiettivi e contenuti.
 – Con riferimento alla singola area tematica prescelta, la sez. 1 del Questionario richiedeva la descrizione (a risposte “aperte”) dei bisogni formativi da cui prende le mosse il progetto, degli obiettivi (specifici e trasversali) perseguiti, dei contenuti proposti e della didattica attuata.

Nel rispondere a tali domande, i questionari presentano un linguaggio di routine, pur con alcune belle e meditate eccezioni che dimostrano l’esistenza – non diffusa ma significativamente presente a macchia di leopardo – di una “cultura di rete” attenta a costruirsi una conoscenza reale dei bisogni culturali del territorio mediante attività di concertazione con i soggetti pubblici e privati che se ne occupano (gli esempi riguardano le sinergie operative con l’Ente locale, le Associazioni degli industriali, il Centro di Orientamento delle Università, i SERT, la Confcooperative, la Federsolidarietà, ecc.). 

Per altro verso, è comune trovare l’indicazione diretta o indiretta di precisi bisogni formativi non nell’apposita parte del questionario ma piuttosto nella descrizione dei contenuti o nella definizione degli obiettivi. Ciò avviene soprattutto quando il progetto si propone di colmare deficit di competenze sia originari (derivanti, cioè da una mancata scolarizzazione di base, per es., in lingua italiana) che sopravvenuti (riferibili cioè a situazioni esterne, di contesto: per es., rapporto con la società circostanza), o di recuperare svantaggi antichi (nei soggetti adulti) e nuovi (giovani usciti dai circuiti formativi).
Anche in ragione di simili intrecci e rimandi, sembra opportuno, come è stato già più volte detto, non dividere il discorso in segmenti diversi, area per area, ma dare una immagine complessiva della Sezione attraverso l’indicazione delle tematiche più ricorrenti, ricavabili dalle risposte agli items sui contenuti e gli obiettivi, essendo questo, a nostro parere, il modo più utile a cogliere tendenze e linee di azione comuni. 

Sotto questo profilo (complessivo e trasversale), emergono, piuttosto che specifiche potenzialità formative delle diverse “aree tematiche”, quelle che possiamo chiamare linee di direzione progettuali o finalità ultima dei progetti. 

In concreto, gli interventi si orientano verso quattro grandi orizzonti d’attesa: 

1.

L’inserimento lavorativo e la professionalizzazione, lungo processi formativi collegati direttamente o indirettamente alle prospettive occupazionali:
-
Come possibilità generale e indiretta di lavoro, per esempio attraverso lo studio delle lingue (a proposito di studio della lingua straniera: “necessità di facilitare la circolazione di idee e la mobilità di persone, di rispondere alle attese e ai bisogni dei nuovi cittadini d’Europa e del mondo, fornendo loro gli strumenti idonei, necessari per l’inserimento nel mondo del lavoro”);

· Come indirizzo specifico di professionalizzazione (per esempio, realizzare “microprofessionalità di giovani-adulti senza qualificazione o con qualificazione insufficiente”).

2.
L’integrazione sociale attraverso la conquista di abilità e competenze, per situazioni particolari (computer e rapporto genitori/figli, reclusi etc.) o in via generale:

-
La conoscenza e l’uso di tecnologie visti non in sé ma come condizione per partecipare a momenti di vita sociale o a confronti fra generazioni:( a.- l’uso del computer da parte di donne madri sentito come necessario alla relazione con i figli e alla possibilità di guidarli/ controllarli; b.- la scrittura, la lettura e il superamento di fenomeni di analfabetismo fra i carcerati considerati come base di rapporti più soddisfacenti; c.- lo studio delle lingue, in presenza di diversi gruppi etnici, arabi, italiani, albanesi, slavi, etc..), e per l’avvio di processi di integrazione sociale, per la gestione positiva delle dinamiche conflittuali che nascono dall’incontro con il diverso, ecc.; 
· L’affinamento di capacità comunicative come arricchimento individuale, per poter entrare in rapporto con qualsiasi interlocutore senza mediazioni, per esprimere in prima persona il proprio grado di accoglienza e solidarietà, per agire con proprietà nel tessuto sociale”.

3.
Il superamento del deficit di competenze per mancata scolarizzazione di base o per situazioni esterne, di contesto: 

-
Integrazione e arricchimento delle conoscenze scolastiche per fini personali e sociali, sia aggiornando competenze specifiche (es., nell’uso della lingua italiana), sia sviluppando competenze di comprensione e decodifica dei nuovi linguaggi tecnologici e multimediali; 

· Superamento di difficoltà di contesto, riacquistando coscienza del proprio ruolo nel gruppo e nella società, o rivalutando i propri pensieri, sentimenti, emozioni, per acquistare fiducia in se stessi.
4.
Il recupero dello svantaggio sia in soggetti adulti e in giovani con insoddisfacenti percorsi formativi, sia infine in soggetti di altre tradizioni culturali:
-
Recupero come superamento di conoscenze obsolete, offrendo percorsi  flessibili ed aperti come si conviene alla formazione degli adulti.

· Recupero come rimotivazione allo studio, in giovani usciti dai circuiti scolastici  per difficoltà oggettive o per interessi e motivazioni diverse; 

· Recupero come integrazione interculturale per favorire l’integrazione degli immigrati e con gli immigrati.

2.3.- La concertazione.
 – La Sezione n. 2 del Questionario, “Raccordo e concertazione con gli altri soggetti territoriali”, suddivisa in due items, era diretta a conoscere (2.a) quali fossero, fra una serie di soggetti istituzionali e del Terzo settore operanti sul territorio, quelli effettivamente coinvolti (item a  risposta strutturata); e (2.b) quali fossero i contenuti, le tipologie, la natura delle attività di concertazione messe in atto con tali soggetti sia nella fase progettuale che in quella attuativa (item a  risposta libera)
Nelle risposte delle scuole, la ricerca di collaborazioni e l’utilizzazione delle risorse del territorio appare  a volte il punto debole dell’intero impianto, anche se alcuni istituti, nella presentazione del progetto, dichiarano di aver creato una cultura di rete con le istituzioni e il mondo del lavoro intorno alla propria attività di educazione e orientamento. 

Peraltro, la consultazione con diversi assessorati comunali (Istruzione, Servizi Sociali, Politiche del lavoro) in alcuni casi ha condotto alla stipula di convenzioni per l’erogazione di interventi formativi per esempio di orientamento al mercato del lavoro o altre sinergie possibili con i Centri per l’Impiego. Questo circuito virtuoso permette di constatare dati interessanti relativamente al ritorno in formazione degli allievi o il loro inserimento lavorativo. 

2.3.1.- I soggetti “concertanti”. 

- Nel 50% dei progetti l’attività di concertazione coinvolge la Regione e gli altri Enti Locali, Comune e Provincia. Sono coinvolti anche:

-
i Centri di Formazione Professionale (35% dei progetti),

-
i Centri per l’impiego (33%), 

-
le ASL (26%), 

-
gli organismi del privato sociale (ONG, volontariato, ecc.) ( 26%),

-
le aziende (25%). 

Una piccolissima percentuale di progetti, il 4%, coinvolge gli istituti di pena; appartengono a questa categoria i progetti delle istituzioni scolastiche che hanno una pregressa esperienza in questo ambito.

2.3.2.- Le operazioni.
 - Sia  in fase progettuale che attuativa, i soggetti territoriali coinvolti concorrono alla definizione del programma, dei contenuti e delle modalità di intervento. In caso di coinvolgimento di  aziende  troviamo anche una lista delle competenze da far acquisire, potenziare, certificare. Nella fase progettuale si definisce il calendario degli incontri in aula e in azienda, e l’eventuale impostazione del seminario pubblico finale  per la diffusione dei risultati. In particolare, troviamo:

· costituzione di reti interistituzionale;

· protocolli d’Intesa per l’individuazione delle priorità nella pianificazione del percorso formativo, per la pubblicizzazione dell’intervento e l’individuazione della popolazione da coinvolgere;

· individuazione, in fase progettuale, delle risorse necessarie presenti sul territorio (figure professionali, pacchetti formativi etc,);

· realizzazione di una conoscenza più approfondita e analitica del contesto sociale e dei bisogni interenti alla formazione continua degli adulti.

In alcuni casi il coinvolgimento è stato maggiore in fase di progettazione che in fase attuativa. Mentre nel primo momento l’attività di concertazione ha avuto una estensione totale per l’individuazione di bisogni, per la pubblicizzazione dei corsi; sia sul piano ideativi che su quello organizzativo e logistico, nel momento dell’attuazione la collaborazione ha assunto un carattere più logistico e di supporto per la pubblicizzazione .

2.4.- L’individuazione del target.
 - La Sezione n. 3 del Questionario, intitolata “Utenza” mirava a indagare le modalità che vengono messe in atto dalle scuole per raggiungere la popolazione destinataria dei progetti. Non riguarda, cioè, l’utenza effettiva, ma piuttosto l’individuazione delle categorie sociali interessate alla formazione e i mezzi usati per comunicare le opportunità offerte (processi di pubblicizzazione e selezione). Solo alla fine del processo (Item 3c) si prende in esame il dato reale dell’utenza e delle sue caratteristiche.

2.4.1.- Le azioni. 

– Le scuole dimostrano, in genere, un apprezzabile dinamismo nelle iniziative di pubblicizzazione volte a suscitare interesse da parte della popolazione e a favorire una più congrua e consistente intercettazione dell’utenza bersaglio. 

Il “volantinaggio” e le altre varie forme di comunicazione “porta a porta”, risultano tra le azioni più diffuse. Come punti  di diffusione delle notizie figurano anche le sedi locali delle organizzazioni sindacali, le bacheche comunali, la affissione pubblica di manifesti e la comunicazione alla stampa locale.  

2.4.2 – I soggetti.
 - Il piano di pubblicizzazione delle attività risulta svolto, nella maggior parte dei casi, dalle scuole attuatrici e da quelle limitrofe. Interessante notare che tra gli altri soggetti territoriali coinvolti troviamo nella misura del 54% i centri per l’impiego, a seguire le ASL, gli assistenti sociali del comune, le cooperative di solidarietà sociale e gli uffici per l’immigrazione. In altri casi, le informazioni sono state diffuse sui quotidiani locali e su siti della scuola

2.4.3.- La selezione.
 - Quasi mai è stato necessario selezionare gli utenti in presenza di una domanda superiore all’offerta. Questo dato va letto tuttavia con una certa cautela. Tenendo presente che le scuole potevano presentare fino ad un massimo di 4 progetti, è facile pensare che l’offerta sia stata sufficiente sul piano numerico e diversificata sul piano dei contenuti tanto da accontentare tutti. Si rileva non di meno che non tutti i potenziali utenti sono stati ancora raggiunti. 

La selezione si è dovuta fare (ovvero, le domande risultano eccedenti rispetto alle possibilità di accoglienza) prevalentemente nei corsi mirati a un tipo di popolazione adulta già in possesso di requisiti di base (in special modo, informatici), e interessati ad accrescerli e approfondirli. 

Di norma tuttavia, le scuole dichiarano di aver fatto la scelta di accogliere tutti gli aspiranti al corso, anche se in eccesso al numero stabilito, tenendo conto del calo fisiologico delle frequenze. Va pur detto che, quando è stato necessario selezionare l’utenza, si sono attuate corrette pratiche concorsuali: test di selezione a risposta multipla; graduatorie distinte per uomini e donne;  priorità accordata, a parità di punteggio, ai soggetti con titolo di studio più debole e di  maggiore età. 
2.4.4.- Le caratteristiche degli allievi.
 Complessivamente gli allievi coinvolti nei corsi relativi all’annualità 2003 sono circa 16.000 In prevalenza l’utenza è esterna alla scuola e al CTP e viene coinvolta prevalentemente grazie all’azione di pubblicità. La presenza di genitori di allievi iscritti alla scuola si presenta come evento raro. Quando avviene, prevalgono le madri. I corsi a cui partecipano prevalentemente i genitori sono di norma serali e trattano di informatica.

La descrizione dei partecipanti chiama in causa almeno tre linee di discorso: a) il rapporto tra lo studio e la ricerca di un lavoro; b) la differenza di genere; c) l’età. Si tratta ovviamente  di caratteristiche che spesso si trovano intrecciate tra loro e sovrapposte l’una all’altra e che perciò esamineremo congiuntamente. 

Il 60% dei partecipanti alla Misura 6 è in età attiva e in cerca di occupazione. L’efficacia del processo educativo e formativo è perciò sentita in via generale come fattore essenziale per l’occupabilità, anche se talora inizialmente i candidati denunciano un certo tasso di sfiducia verso le iniziative proposte (“spero che questo corso non sia finto”), o verso la possibilità di ottenere il tradizionale “posto” nel pubblico impiego (perché chi trova lavoro lo trova per via di raccomandazioni),e anche se non mancano motivazioni allo studio di diversa origine. 

Per contrastare gli stati d’animo di sfiducia e di tradizionale attendismo (del tradizionale “posto”), molti corsi hanno curato la promozione di atteggiamenti positivi verso il lavoro autonomo e la diffusione di una cultura dell’imprenditorialità.

Il problema “disoccupazione” talora si presenta non in via assoluta (assenza di lavoro) ma con specifiche punte di difficoltà: mobilità e incertezza del mercato del lavoro e discrepanza tra formazione e occupabilità (“ ho preso altri diplomi oltre al magistrale, il professionale e il commerciale, ho fatto diversi corsi posso dire che ho passato la mia vita a studiare dopo aver cercato lavoro che non ho trovato. Poi mi sono rassegnata e mi sono fermata. Adesso non avendo più i miei genitori sono sola e disorientata. Sto davanti al telefono in caso venga una chiamata per qualche supplenza di scuola elementare”); incompatibilità fra esigenze familiari e possibilità lavorative (“dovevo prendere servizio a Lampedusa..  …mio marito non se la sentiva di pendersi la responsabilità di sostituirmi ad accudire i figli… Mi si è presentata l’occasione e non ho potuto coglierla. ...Il lavoro aveva un prezzo troppo alto: sacrificare la famiglia”); imprevidenza pregressa (“Io ho difficoltà a raccontare la mia storia perché non ho avuto la possibilità di studiare…mio padre non voleva perché ero femmina e non dovevo studiare.   Ora mi dice che se tornasse indietro mi farebbe studiare. Avrei voluto fare la scuola alberghiera. ….Vorrei anche imparare la lingua francese. Altri fanno i corsi per punteggio, io solo per piacere”).

Questo accenno allo studio “per piacere” introduce una seconda categoria di allievi: quella di chi partecipa alle attività dei corsi per amore del sapere, alcuni per colmare antiche lacune che magari hanno condizionato (in positivo) le scelte di una vita (“Ho abbandonato l’istituto magistrale al secondo anno per motivi familiari, ma la scuola mi mancava.  …Quando mia figlia aveva due anni ho conseguito da esterna un diploma di assistente di comunità infantile… Per 5 anni ci siamo trasferiti a Bruxelles, lì ho cominciato a lavorare, a parlare e scrivere in francese. Poi abbiamo deciso di ritornare. Ho avuto tanti problemi per seguire questo corso ma ho imparato tanto nella speranza di un lavoro”), altri per sviluppare ulteriormente conoscenze e saperi già di livello. È  il caso dei corsisti laureati di età compresa tra i 40 e 50 anni che chiedono soprattutto di frequentare corsi di informatica o di fotografia con nuovi macchinari, ecc. 

Si conferma così quella tendenza positiva identificata dalle rilevazioni internazionali secondo cui il processo di Lifelong wide learning coinvolge in via prioritaria i soggetti con istruzione formale di livello superiore.

Circa il 50% degli utenti della Misura 6 possiede un diploma di scuola superire e circa il 6% una laurea . Le donne sono la maggioranza tra coloro che hanno fatto studi limitati o inferiori alla scuola dell’obbligo, e al tempo stesso sono maggioranza tra coloro che hanno conseguito un diploma. Evidentemente si tratta di fasce di età diverse. 

Un dato interessante è quello che riguarda la presenza dei laureati (6%). Si tratta di soggetti prevalentemente giovani. Nella fascia dei 40-50 anni, fatta eccezione per la componente femminile, la loro presenza risulta minima. Si riconfermerebbe che un titolo di studio alto espone meno alla disoccupazione anche nel Sud. I neolaureati presenti nei progetti  frequentano in buona parte  corsi di lingue e informatica. Rara la presenza dei laureati nei corsi miranti alle microprofessionalità o alla creazione di attività autonome.

Quanto alle differenze di genere dei corsisti, il 65% sono donne. Un dato di grande rilievo  soprattutto se paragonato  ai dati della misura che per eccellenza è dedicata alle pari opportunità, la misura 7 (11,8% dei progetti   PON) che registra una presenza femminile pari all’82%: solo 17 punti di differenza . con la nostra misura 6 (che copre il 9,1 % dei progetti PON)

La maggior pare della popolazione femminile si concentra nella fascia di età tra i 30 e i 49 anni. Poiché questo è il periodo di vita in cui maggiore è la richiesta di accudimento di figli minori e genitori anziani, si deve ritenere che questa partecipazione femminile sia resa possibile dalle misure di accompagnamento previste dal PON, quali l’assistenza ai figli dei frequentanti. In generale la  frequenza femminile è favorita dalla brevità dei corsi e dalla flessibilità del percorso modulare che meglio si  concilia con il carico familiare del lavoro di cura. 

Complessivamente, il 75% dei corsisti ha un’età superiore ai 25 anni. Il picco massimo si colloca nella fascia tra i 30 e i 49 che sommata agli oltre 50enni identifica in misura prevalente il segmento di popolazione maggiormente esposto a rischio per deficit di competenze. 

Esistono  progetti di inclusione rivolti ai migranti ma rappresentano uno spaccato minimo, coerente con la popolazione  straniera che vive in questi anni nelle regioni del Sud. Sono meno diffusi i nuclei familiari, prevalgono i lavoratori stagionali nei settori primari e le donne che svolgono lavoro di cura.. Le attività programmate sono prevalentemente di italiano come lingua seconda. Ma i cittadini stranieri partecipano anche a corsi di informatica o di orientamento al lavoro, per l’acquisizione di microprofessionalità, formazione cooperativa. 

Occorre rilevare come  la utenza disagiata (adulti drop out, tossicodipendenti, detenuti, migranti) che resta l’obiettivo da raggiungere precipuamente dagli operatori della misura, sia stata “pigramente intercettata”; più nella istituzione carceraria, ad esempio,  che nel sociale.  .

3.- La realizzazione dei progetti.

 – In questo punto 3 vengono esposti alcune risultanze relative alle azioni svolte dalle scuole in fase di attuazione dei progetti (supra, n. 1.1, lett. B). 

In verità, grazie alla tecnica espositiva scelta (vedi supra, n. 1.5), molte cose sull’attuazione dei corsi sono state già dette nel capitolo precedente (aree, contenuti, obiettivi, ecc.) e altre saranno riprese nel capitolo che segue. 

Qui consideriamo in particolar modo tre  tematiche: azioni rivolte agli allievi (la didattica), l’intervento di docenti “esterni”, le misure di assistenza.

3.1.- Azioni rivolte agli allievi. 
Le azioni rivolte agli allievi si possono comprendere in un’unica categoria: la didattica, considerando in tale campo sia le attività di motivazione, sia le specifiche tecniche di  insegnamento, sia la valorizzazione delle potenzialità individuali attraverso il “bilancio delle competenze”. Ci pare tuttavia più utile trattare separatamente quest’ultimo tema, dato il rilievo che assume, sotto il profilo dell’occupabilità, per una popolazione “scolastica” adulta.

3.1.1. - La didattica. 

– Le domande presenti sul questionario relative alla didattica intendevano far emergere le scelte metodologiche attuate dalle scuole in presenza di soggetti adulti. Alla luce della pregressa esperienza maturata nei CTP  e nelle scuole serali, l’attenzione è stata concentrata su alcuni strumenti operativi come   l’utilizzo del metodo biografico, l’adesione al modello andragogico
, l’utilizzo di tecniche rispondenti alle esigenze specifiche di apprendimento degli adulti rispetto a quelle dei soggetti in età evolutiva, la  valorizzazione delle esperienze pregresse del vissuto, delle acquisizioni avvenute nei contesti non formali e informali (dal momento che per gli adulti la formazione naturale costituisce un cospicuo punto di partenza per ogni successivo apprendimento).

Alcuni questionari non danno alcuna informazione in merito. Altri non mancano di contraddizioni.  Una scuola, per esempio, pur avendo sostenuto in premessa  che la didattica degli adulti è fondata sul principio dell’imparare facendo,  dichiara, nel corso del questionario, di aver attuato il 90% di lezioni frontali. In genere in molte risposte non appare prioritario l’interesse a soffermarsi sul modo più adeguato di fare scuola agli adulti. Possiamo mettere in conto il fatto che nella cultura della scuola non ci sia una grande tradizione per quanto riguarda la valorizzazione dell’esperienza dei discenti. Ma possiamo anche opinare che in molte risposte sia mancata l’attenzione a una comunicazione circostanziata ed efficace sull’argomento, dando per scontato l’adozione di metodologie opportune.

Quest’ultima opinione è avvalorata dal fatto che sono numerosi i questionari in cui vengono esplicitatati con chiarezza le caratteristiche della didattica per gli adulti: la valorizzazione dei lavori di gruppo, il project work, l’orientamento individuale, il tutorato e gli studi di caso. 

In molti casi il punto di partenza è stato la realtà sociale e l’esperienza  esistenziale dei corsisti al fine di  sollecitarne la motivazione e l’interesse. Le lezioni si sono svolte in modo interattivo, colloquiale, mai autoreferenziale e teorico. I corsisti hanno potuto socializzare tra loro e confrontare le conoscenze acquisite, anche facendo ricorso a momenti di peer teachment. Sistematico il ricorso a strumenti audiovisivi e tecnologici. Molta cura rivolta all’acquisizione di buone competenze di lettura e di espressione nel linguaggio. Seguito anche in qualche caso il principio del “capire per fare” e “fare per capire”. 

Tra gli aspetti caratterizzanti la didattica degli adulti le scuole hanno segnalato:

Lezioni frontali, utilizzate in particolare per la trasmissione dei contenuti base e di conoscenze strutturate, o in fase esplicativa e per la presentazione dei concetti. Da sottolineare che  i corsi di informatica sono quelli in cui la lezione frontale è utilizzata in misura maggiore. 

Lezioni interattive, descritte come approcci didattici in forma di facilitazione e guida o come  tecniche di valorizzazione dei vissuti esperenziali, anche mediante l’ascolto delle biografie dei corsisti, tendono a far emergere gli stili individuali di apprendimento.

Scambi formativi dinamici, categoria a carattere complesso, comprende attività di carattere comunicativo in varietà di situazioni (drammatizzazioni, simulazioni dialoghi in coppia); percorsi flessibili e forme di tutoraggio (per l’acquisizione guidata delle abilità); lavoro cooperativo e/o di squadra, apprendimento collaborativo e isole d’apprendimento (per stimolare la partecipazione, favorire le relazioni e l’integrazione nel gruppo); tecniche del problem posing e problem setting (per la motivazione alla ricerca di strumenti e assetti organizzativi idonei alla risoluzione di problemi),  tecnica del learning by doing  (per l’applicazione e la conferma delle abilità, e per centrare la motivazione sul prodotto compiuto), nonché schede di lavoro guidato, eserciziari, sintesi di manuali di studio,. presentazioni video, ecc. In termini di finalità educative, questo modello sostanzialmente socio educativo è centrato sull’idea della formazione come contributo al sociale, costruzione condivisa del sapere, educazione alla convivenza democratica culturalmente connotata.

 Complessivamente si può dire che i progetti abbiano tenuto in considerazione tre aspetti fondamentali nel lavoro educativo con l’adulto che, in un questionario, vengono così sintetizzati:

a) ogni adulto è portatore di esperienze consolidate, è da esse che bisogna partire per innestare le nuove conoscenze;

b) l'apprendimento avviene per modifica degli schemi già posseduti non per aggiunta di nuove conoscenze;

c) il formatore deve sempre confrontarsi con le problematiche cognitive ed affettive dell’essere adulto. 

A cui possiamo aggiungere un quarto aspetto, quello dello studio e della formazione come un fatto cospicuamente sociale e motivo di partecipazione democratica.

3.1.2.- Bilancio delle competenze.
 - L’attività di bilancio delle competenze è stata effettuata di norma durante tutto il percorso formativo, inizialmente in funzione orientativa e successivamente  per monitorare l’evoluzione dei comportamenti e della motivazione dei corsisti (potenziamento delle competenze, autoconsapevolezza, autostima personale).

Alcune scuole dichiarano di aver espletato l’attività di bilancio nella fase finale considerandola quindi come una sorta di indagine conclusiva e non già di ingresso.  E questo dato si conferma anche laddove si indica che il punto di forza di tale operazione possa essere “lo stimolo ad una introspezione tesa a conoscere le potenzialità individuali”.

La funzione orientativa affronta anche il complesso rapporto con l’attività lavorativa;  e perciò diventa un processo continuo mirato a dominare i problemi e rispondere ai contesti. Parallelamente l’operazione di autovalutazione chiama in causa la storia personale  di successi e insuccessi di ogni corsista con lo scopo di riconoscerne le potenzialità. Questo processo sul piano concreto viene realizzato nella fase di accoglienza con interviste esplorative, nella fase diagnostica attraverso test volti ad esplorare le competenze, le attitudini, le risorse per favorire un aumento di potere interno del soggetto per influenzare i risultati dei propri comportamenti. Una terza fase è diretta a informare, formare e consigliare. Una delle funzioni  principali del bilancio, infatti, è quella di restituire  all’utente le informazioni su se stesso di cui ha bisogno per situarsi rispetto al proprio progetto di vita. Per esempio:  “ Tutti i corsisti che hanno partecipato alla maggior parte degli incontri hanno sperimentato la piacevole sorpresa di conoscere parti di sé competenti fino ad allora ignorate”;  

“Il processo di riflessione su di sé, effettuato anche tramite gli appositi strumenti forniti, è stato accolto come una positiva novità. La sensazione, comune a tutti, di aver acquisito dimestichezza con il curriculum, la lettera ( di autocandidatura e/o motivazionale) ed il colloquio di lavoro, oltre che di riuscire a padroneggiare gli eventi e la loro successione ( quindi un notevole aumento della sicurezza e dell’autostima) da affrontare nell’immettersi nel mercato del lavoro”).

Un dato di partenza appare diffuso:  pochi considerano gli imprevisti e i rischi del lavoro come momenti di crescita personale e professionale. Gli ostacoli economici, relazionali o aziendali sono vissuti come elementi che hanno il potere di compromettere totalmente la riuscita di un progetto. A distanza di tempo, la somministrazione delle stesse o analoghe griglie di riferimento, rivela che i corsisti cambiano atteggiamento complessivo. Gli imprevisti perdono parte della iniziale connotazione negativa rivelandosi anche occasione di cambiamento. Al termine dell’azione formativa aumentano le risposte positive circa la competenza ad orientarsi sul mercato del lavoro.

In molti casi si evidenzia una sostanziale difficoltà delle scuole a padroneggiare questa materia. Lo stesso intervento di esperti esterni non sempre è immediatamente compreso (“La psicologa è stata accolta con atteggiamento di incertezza; i corsisti non ne comprendevano la funzione”), salvo naturalmente apprezzarne il valore una volta avviato il processo (“…così che i corsisti hanno cambiato opinione e hanno apprezzato la professionista”). Talora, il bilancio delle competenze viene scambiato con la normale  attività di valutazione (probabilmente per tale motivo alcune scuole avanzano l’ipotesi di destinare ad altri fini le somme necessarie all’attuazione del bilancio delle competenze). Tuttavia, nonostante questi limiti, le scuole hanno dimostrato un innegabile impegno e coinvolgimento, anche se limitatamente agli ambiti di loro competenza. Infatti nulla sono poi in grado di dire circa le scelte successive rispetto al rientro in formazione o agli esiti occupazionali, né rilasciano attestati di riconoscimento dei crediti  da spendere nei contesti lavorativi formativi.

Nei fatti, appare evidente che il bilancio delle competenze è considerato sotto una duplice valenza: da un lato come uno strumento utile per rinforzare la motivazione a partecipare al progetto, dall’altro come conquista di autoconsapevolezza sui risultati conseguiti in termini di competenze e non di nozioni (competenze autoimprenditoriali, capacità di risolvere problemi, autonomia decisionale, progettazione di sé etc.)  
Come considerazione generale, si può dire che, pur se con molte difficoltà, lacune, usi inadeguati o incongrui di determinate procedure, ecc., con l’attività di bilancio si sia innescato un processo virtuoso in cui avanza la cultura della cittadinanza consapevole. (“Nel territorio della Locride si stanno realizzando esperienze di bilancio delle competenze grazie alla realizzazione dei progetti Pon,… È stato importante scoprire a tal proposito nel nostro territorio ottime professionalità con tanta voglia di mettersi in gioco in esperienze innovative condivise che hanno motivato pure gli allievi con la stesura del porfolio delle competenze».)

3.1.3. - Gli esperti di bilancio.
 – Per effettuare il bilancio della competenze le scuole si sono rivolte a degli esperti, individuati in base a titoli formali o no (esperienze pregresse attestate dai curricoli)..

I titoli accademici citati sono numerosi e non omogenei (laurea in pedagogia, in psicologia, in giurisprudenza, in scienze politiche, in economia e commercio, in lettere, in sociologia, ecc.), le competenze attestate dai curricoli, anche queste molto variate,  rimandano a esperienze sul campo (orientamento e counseling
 psicologico presso cooperative, uffici provinciali per le politiche del lavoro) o a preparazioni specifiche presso sedi universitarie. Sono state utilizzate anche competenze provenienti da esperienze lavorative, soprattutto dove era attiva una rete con il mondo del lavoro.

Le professionalità più frequentemente dichiarate sono quelle di psicologo, specialista in psicoterapia, esperto di orientamento, pedagogista, sociologo, esperti di informatica gestionale, specializzati in mediazione sociale in scienze  e tecnologia dei media, psicologia  del lavoro e dell’organizzazione. Sono numerosi anche  i dottori in lettere moderne e classiche che svolgono attività di esperti   a seguito di specializzazione post lauream in comunicazione,  marketing e pubblicità, formazione continua, collaborazioni presso Asl e centri di formazione. Sono altresì attestate competenze nella conduzione di colloqui individuali e di gruppo con finalità orientative, nella gestione delle tecniche di ricerca del lavoro (dall'elaborazione dei curriculum vitae alla preparazione e alle prove di selezione del personale)  nella diagnosi delle competenze e capacità professionali. 

Di particolare interesse i casi in cui l’esperto esprime competenze che legano la formazione con le problematiche sociali e del lavoro (“L’esperto del lavoro ha parlato dell’imprenditoria femminile, prestito d’onore,  legge Biagi, formulazione del curricolo personale,…ogni sequenza di apprendimento è stata continuamente verificata”).
In particolare sono presenti tre figure: 

a) Lo psicologo: presente in molto progetti, interviene nella fase  di preparazione per coinvolgere il gruppo dei corsisti all’impegno per il miglioramento personale come “alternativa all’abbandono in una accettazione di sé e degli altri falsamente tollerante perché passiva e rinunciataria”. La costante delle attività svolte è di solito la ricostruzione della biografia dei corsisti (percorsi di vita, di formazione ed il lavoro), l’esplorazione di sé e delle potenzialità, senso critico, capacità di analisi, sintesi, autodisciplina, analisi dei bisogni. Queste attività sono attestate attraverso l’invio  di questionari personali e di gruppo, test attitudinali, interviste ai corsisti. Il punto di vista dello psicologo offre  anche opportuni spunti di riflessioni per le criticità del sistema scuola analizzate nel loro perdurare anni dopo nei vissuti individuali.

b) L’orientatore: presente in buon parte dei corsi, dà informazioni sulle qualifiche e nuovi profili professionali e aggiorna i corsisti circa le novità per la realizzazione  e la progettazione di impresa, dei diritti del lavoro e della pari opportunità. I corsisti apprendono in tal modo informazioni sul mercato del lavoro locale, sulla rete dei servizi all’impiego e sulle modalità di accesso. In alcuni casi i corsisti sono stimolati ad individuare una ipotesi di progetto di impresa (ocri). Gli orientatori tendono a introdurre i procedimenti logici attuati nell’economia aziendale per cui stende a rendere sistematiche e fruibili le informazioni fondamentali perla definizione di politiche e linee di intervento.

c) Il tutor ha spesso il compito di prestare attenzione alle esigenze diverse ed alle singole difficoltà. Inoltre, intervieni per garantire un buon grado di congruenza metodologica, tecnica e logica nel progetto. È presente nell’accoglienza, nell’ascolto, nella presentazione del gruppo di esperti  per il percorso di analisi, la stipula dei patti formativi, la rilevazione delle frequenze, l’analisi dei bisogni dei corsisti, la valutazione individuale anche tramite l’osservazione sul campo, quindi la registrazione delle presenze (sono ammesse al massimo il 25% di assenze rispetto al monte ore del corso), i colloqui con gli esperti, con il dirigente del CTP.

3.2.- Gli esperti esterni.
 – Nella filosofia del PON c’è l’idea dell’incontro e della reciproca valorizzazione tra cultura insegnata e appresa nella scuola e cultura prodotta e consumata nella società.

In questa prospettiva hanno un particolare ruolo gli esperti esterni chiamati a svolgere attività didattiche nei vari corsi Di essi possiamo solo fare un cenno in quanto la loro funzione coincide con quelli che sono i contenuti dei progetti. Così abbiamo docenti universitari di varie discipline, liberi professionisti, industriali, coltivatori, esperti in scienze agrarie e ambientali, geologi, ingegneri ambientali, meccanici, ingegneri informatici, docenti di madrelingua ecc.

Fra gli esterni vanno annoverati anche gli esperti di bilancio delle competenze.

3.2.1.- Il loro impatto. 

La presenza di docenti esterni, “dentro” una istituzione chiusa come la scuola, ha un effetto particolare. Se si può immaginare il disagio di una collaborazione assolutamente asimmetrica fra docenti istituzionali ed “esperti”, c’è tuttavia da mettere in conto positivamente l’impatto che ha sulla cultura dell’insegnante ( che è solitamente legata al curricolo) questa dimensione culturale più flessibile e informale in quanto riconducibile alla vita produttiva e al tempo libero.

Dalla lettura incrociata dei questionari di gradimento, si evidenzia l’apprezzamento per la preparazione e la professionalità dei docenti, per la loro capacità di adattare il programma alle esigenze del gruppo dei corsisti, per le metodologie didattiche impiegate, per la capacità di coinvolgere i singoli nel lavoro di gruppo e di individualizzare i percorsi di apprendimento ( chiarezza dei materiali didattici).

3.3. – Problemi logistici e di assistenza
 –  Un cenno particolare meritano quelle azioni che in gergo tecnico si dicono “Misure di Accompagnamento”:

Si tratta di un complesso di iniziative promosse per favorire la frequenza dei giovani genitori, come l’assistenza ai figli piccoli durante lo svolgimento dei corsi. Attuate  nella maggioranza dei casi da giovani allieve di licei psicopedagogici o di altre scuole che prevedono tirocinio di assistenza all’infanzia, queste misure sono state quanto di più diffusamente apprezzato e gradito. 

Oltre ad accudire i ragazzi durante le lezioni presso la struttura scolastica,  le assistenti si accompagnano ai corsisti, sempre con compiti di assistenza, in occasione di visite di studio lontano dalla struttura scolastica quando ad esse partecipano anche i bambini (per esempio, visite archeologiche o ambientali). 

Il reclutamento delle assistenti avviene con regolari bandi. Il servizio è stato svolto, in molti casi, privilegiando attività ludico formative (disegno, giochi, lettura di fiabe, cassette audio video, attività creative) o nell’esecuzione dei compiti. L’assistenza dei bambini in sporadici casi  è stata attivata anche durante la selezione dei corsisti. Procedura questa particolarmente accattivante per invogliare a restare. Segnaliamo come buona pratica il caso di  Locri dove si registra il coinvolgimento di una associazione del privato sociale gestita dai genitori del circolo didattico. Si tratta di genitori formati per l’attività di assistenza ai bambini  grazie al precedente Programma Operativo (azione 14.2 “Genitori in formazione” cofinanziato dal FSE per l’anno scolastico 1999-2000).Le iniziative di “Accompagnamento” atte a favorire la pari opportunità  solleva il quesito di come effettivamente le pari opportunità vengano offerta. (La Misura 6 “ Istruzione permanente”  prevede le pari opportunità e di fatto le realizza grazie alla offerta capillare  ed allo studio delle necessità del territorio, la flessibilità dei tempi e orari, alla modularità dei corsi. Questo induce a riflettere che per realizzare le pari opportunità  non sono necessarie particolari previdenze ma piuttosto una efficace cultura di governo, di programmazione, di gestione).

Come abbiamo visto precedentemente (2.4.4) le misure di accompagnamento, come l’assistenza ai bambini, in molti casi hanno favorito la presenza ai corsi soprattutto delle donne che hanno problemi di accadimento familiare. Sul piano logistico hanno avuto anche un effetto positivo alcuni accorgimenti adottati (collocazione oraria dei corsi, flessibilità organizzativa etc). 

In alcuni casi in cui simili accorgimenti o non sono stati adottati o non hanno sortito l’effetto desiderato sono state segnalate ipotesi di tipo organizzativo diverse esigenze.

In particolare viene  chiesto:

· la collocazione degli incontri a piano terra per permettere la frequenza a corsisti con disabilità fisica;

· la possibilità di utilizzare i laboratori di mattina e o in orari concordati;

· la possibilità di utilizzare la biblioteca e le postazioni Internet di pomeriggio/sera.

Inoltre si segnalano  alcune misure di tipo organizzativo didattico come:

· necessità di effettuare recupero orario, in caso di assenze; 

· necessità di rinforzo individuale ( ore supplementari per attività individuali, di gruppo)

· necessità di attivazione del servizio di assistenza ai bambini per gli utenti donne e per i  giovani padri

4. – Gli esiti del progetto.

 – Gli interventi del PON tendono a conseguire effetti di miglioramento in più direzioni. La considerazione degli esiti di studio e di occupazione che possono conseguire gli allievi è certamente centrale, ma accanto a essa si pone con medesima forza quella che riguarda il miglioramento dell’istituzione scuola e, in particolare, la sua capacità di mettere sotto controllo i processi avviati e di dare trasparenza e certezza alla propria azione. 

I processi di ricapitolazione e di valutazione rientrano nella categoria di effetti relativi all’istituzione scuola, mentre la rimotivazione allo studio e l’inclusione sociale sono i principali esiti riguardanti gli allievi.

4.1.- Valutazione.
 - Il 72,6% degli istituti scolastici ha somministrato un questionario  agli utenti al fine di registrare il gradimento del corso. Risulta che in linea di massima i questionari sono stati predisposti, somministrati ed elaborati dal gruppo di progetto. Non si ha notizia di esiti negativi, ma è da sottolineare che la rilevazione riguarda i corsi, terminati nel 2003, che le scuole giudicavano positivamente.

La soddisfazione per i risultati raggiunti è generale. Accanto alla verifica degli esiti al termine del corso un limitato numero di scuole è stato in grado di riferire circa gli allievi che hanno ripreso a frequentare una scuola, sono tornati in formazione e sono anche in grado di fornire dati sugli esiti occupazionali. I dati numerici di cui disponiamo sono un universo estremamente ridotto, tuttavia la tendenza che si rileva è che una piccola percentuale trova lavoro a seguito dell’attività di formazione; negli occupati da attività autonome prevalgono le donne. Le cifre, nella limitatezza del campione, parlano di 25 uomini a fronte di 60 donne impegnate in attività autonome, 78 uomini e 77 donne in attività da lavoro dipendente, 35 donne e 18 uomini in altre tipologia di attività.  Le scuole che hanno fornito dati sugli esiti occupazionali hanno utilizzato per la rilevazione dei dati il sondaggio telefonico anche se non era richiesto formalmente dal progetto..

4.2.- Rimotivazione allo studio e imprenditorialità.
 – Nel campo degli effetti prodotti sui corsisti, è interessante rilevare un generale cambiamento di atteggiamento rispetto alle iniziali manifestazione di sfiducia nei confronti delle attività formative rispetto alle tradizionali rappresentazioni del mercato del lavoro (ricerca del posto fisso: cfr. 2.4.4.).

Puntando sulla integrazione/creazione di opportunità lavorative nel terziario, in aziende familiari, e in forma autonoma, in qualche caso, i corsi finiscono per produrre un esito virtuoso: i partecipanti diventano coscienti che, sebbene alcune modalità della ricerca di lavoro non sono più praticabili, c’è però la possibilità di guardarsi intorno in modo nuovo per coltivare nuove speranze (“mi ha dato una panoramica generale delle attrazioni turistiche della mia provincia e del mio paese”; “Questo corso ha fatto nascere in me una passione che non conoscevo”). Si avviano processi che gradualmente introducono una nuova mentalità anche quando il/la corsista stenta a credere che possa davvero farcela, che possa mettere in atto quanto ha appreso nel contesto in cui si trova a vivere (“in questo paese mancano delle cose, svaghi… un cinema un luogo di ritrovo, un posto dove poter ospitare i vari turisti”). Indistintamente, donne, uomini, giovani, meno giovani esprimono una nuova esigenza di autonomia in cui  si fa strada la fiducia nel lavoro individuale. In più, alcuni corsi sono modellati in modo tale da sollecitare una ricerca del lavoro connessa direttamente al contesto sociale e istituzionale in cui il corsista vive.

In generale c’una presa di coscienza del ruolo decisivo che gioca la preparazione culturale e professionale non solo nella ricerca di una buona occupazione ma anche per esercitare i diritti di cittadinanza ;

Accanto a tali effetti di carattere generale  vi sono esiti più specifici che possiamo indicare nel modo seguente:

a) la motivazione o rimotivazione allo studio che, negli allievi adulti, si rivela nei fatti  propedeutica alla successiva frequenza dei corsi “tradizionali” presso i CTP e presso le scuole serali per il conseguimento di titoli di studio. Questo ruolo “vicariante e propedeutico” della Misura 6  spiega anche perché molti corsi abbiano caratteristiche che difficilmente si collocano nelle 4 aree disciplinari, di cui abbiamo parlato al punto 2.1. L’obiettivo che i corsi devono perseguire non è solo l’accrescimento delle competenze di base afferenti alle 4 aree  ma anche la  valorizzazione delle capacità di apprendimento a largo raggio e trasversalmente alle stesse aree. Sono stati rilevati casi in cui, indipendentemente dalla tipologia di corso frequentato, gli effetti sui partecipanti hanno consentito contemporaneamente il rientro a scuola, il rientro in formazione, possibilità lavorative e imprenditoriali.

b)  La ricerca di (nuovo) lavoro, incrociando il tema dell’elevamento degli standard culturali individuali, si colloca a livelli superiori  rispetto a quelli tradizionali di tipo prevalentemente esecutivo. Non si guarda più al lavoro, poniamo, di operaio specializzato, ma a quello di piccolo imprenditore, genericamente manageriale. Elemento comune a vari progetti è difatti, il tentativo di promuovere tra i corsisti lo spirito partecipativo come disponibilità a lavorare con gli altri, e soprattutto a sviluppare personalità flessibili e disponibili al cambiamento. 

c) Pur nella brevità della struttura modulare i corsi tendono a promuovere una capacità di riflessione e di indagine per poter valorizzare i contesti in cui i corsisti vivono. Alcuni progetti mirano espressamente a far acquisire nuove competenze e capacità per una più responsabile e obiettiva valutazione della realtà ambientale sia intesa come ecosistema sia intesa come patrimonio artistico e culturale. La volontà e la disposizione alle scelte, la capacità di ragionare e di argomentare, vengono considerate propedeutiche alla autopromozione e alla autoimprenditorialità. 

4.3.- Inclusione sociale e pari opportunità.
 – Tutta l’attività del PON è diretta a realizzare la piena inclusione sociale dei soggetti marginali o a rischio e la pari opportunità fra i generi. La stessa rimotivazione allo studio e la riscoperta di possibilità di impegno lavorativo attraverso l’imprenditorialità e la ricerca delle vocazioni ambientali, costituiscono le principali  testimonianze della funzionalità della misura in relazione a tali finalità.

In questo paragrafo vogliamo segnalare un  campo specialissimo in cui l’inclusione sociale e le pari opportunità si presentano con caratteristiche di eccezionale gravità. Il riferimento è alla fascia esigua ma significativa di utenti in condizione di reclusione.

Va precisato che i principali attuatori della Misura sono i CTP e le scuole titolari di corsi serali, abilitate a svolgere attività formative all’interno delle istituzioni carcerarie, allo scopo di garantire i diritti costituzionali (Art.27, comma 3 ) e dare attuazione al principio di umanizzazione  delle pene e rieducazione del condannato. Gli allievi vengono avviati ai corsi attraverso un’opera di accoglienza e motivazione svolta dallo psicologo del carcere. La valutazione dei corsi è affidata a esperti esterni competenti nella tematica detentiva. Non essendo necessaria nessun servizio di assistenza ai bambini e di trasporto, le risorse finanziarie destinate a tali occorrenze, vengono in molti casi (previa autorizzazione dell’Autorità di Gestione) utilizzate per acquistare libri e altri strumenti o per aumentare il numero delle ore.

Trattandosi di utenti a basso livello di istruzione o cittadini non italiani, l’attività dei corsi aveva per oggetto gli apprendimenti di base  e la lingua italiana.. Ma anche in queste esperienze vale la considerazione della trasversalità delle tematiche per cui alla lingua si associano altre aree di studio e spesso con l’aggiunta  finalità educative ulteriori.

Per esempio, in un corso di informatica, oltre alle materie inerenti al tema,  vengono affrontati aspetti valoriali specifici. Le nuove tecnologie diventano occasione di presa di coscienza sui processi sociali e sulle dinamiche che si sviluppano nella società contemporanea. In altri casi è un corso di tipo artigianale (ceramica artistica) che crea le condizioni per sviluppare nei ragazzi reclusi una mentalità forte di tipo imprenditoriale, per elaborare le informazioni sul mercato e le linee di sviluppo economico attuali. (Al termine del corso 6 allievi intraprendono un percorso di formazione  per la costituzione di una coopertiva fra detenuti, mentre i prodotti di ceramica realizzati sono venduti presso la scuola o esposti in una rassegna fieristica di livello nazionale).

4.4.- Le certificazioni 

Al termine dei corsi, come previsto, le scuole hanno rilasciato una attestazione finale.. Alcuni certificavano l’avvenuta partecipazione ai corsi,,di partecipazione, altri le conoscenze e le competenze raggiunte.

Alcune certificazioni sono dettagliate e si rifanno alla cultura del curricolo attestando i processi di apprendimento con i voti ottenuti alla conclusione di ogni modulo. In alcuni casi questo documento finale 

Talora il riconoscimento dei crediti formativi è stato affidato ad un ente in grado di valorizzare il percorso intrapreso, accreditato per la  certificazione. In pochissimi casi, sono stati utilizzati enti di fama internazionale come l’Institute Français di Napoli e il  Trinity College (di solito coinvolti anche direttamente nella programmazione e gestione della attività).

 Complessivamente sono pervenute 92 certificazioni riconducibili alle seguenti tipologie: 

-
certificazioni di tipo analitico (37 esemplari) che danno informazione sui singoli segmenti del corso e gli apprendimenti relativi

-
certificazioni di tipo sintetico che indicano esclusivamente il titolo dei moduli e la durata del corso (34 esemplari)

-
certificazioni di frequenza  (21 esemplari) utili solo al fine di attestare la partecipazione al corso. 

In alcuni di questi modelli ci sono elementi per individuare prassi trasferibili.

In genere la struttura formale dei documenti contiene i seguenti campi:

· titolo del modulo; 

· numero delle ore;  

· risultati attesi;

· descrizione dei contenuti;

· contesto di apprendimento;

· strumenti di apprendimento;

· modalità di valutazione delle competenze di base e trasversali;

· descrizione delle competenze (insieme di conoscenze e abilità) acquisite dall’individuo in esito ai diversi moduli del percorso formativo; 

· attestazione sintetica a cura dei docenti che hanno realizzato l’intervento.

In alcuni casi il documento è redatto, oltre che in italiano, in inglese e in tedesco, in altri casi è accompagnato da un libretto con i dati anagrafici dei corsisti e tutti gli elementi atti ad identificare il tipo di corso seguito e gli esiti cnseguiti, in altri casi ancora si acclude il portfolio delle competenze che contiene il profilo psicologico, le attitudini comunicative e relazionali, gli  interessi e capacità lavorative, l’immagine sociale, le caratteristiche personali e il  progetto professionale. 

In genere il riconoscimento dei crediti formativi avviene dopo che il collegio docenti ne ha stabilito le modalità e i criteri. Di norma si tratta di crediti utilizzabili per la frequenza di corsi serali o altri corsi offerti dai CTP.
� Oltre alla misura 6 (“Istruzione Permanente”, finalizzata alla qualificazione e recupero delle conoscenze di base di giovani adulti e adulti con insufficiente grado di istruzione scolastica o con inadeguati livelli culturali, in funzione del rientro nel sistema scolastico e/o nel mercato del lavoro), il PON prevede anche altre opportunità dirette agli adulti. Precisamente.


-	all’interno della misura 3 (Prevenzione della dispersione scolastica): l’azione 3.1, rivolta alla scuola di base, coinvolge in attività di formazione  i  genitori degli allievi della scuola del ciclo primario; l’azione 3.2, rivolta agli alunni della scuola secondaria superiore e per il rientro dei drop-out, con la sua articolazione 3.2b prevede interventi di sensibilizzazione dei genitori dei ragazzi coinvolti nelle attività dei centri risorse;


-	la misura 5 “Formazione Superiore” prevede la realizzazione di corsi per la promozione di figure professionali altamente qualificate attraverso percorsi sperimentali finalizzati all’inserimento lavorativo;


-	la misura 7 ”Promozione delle scelte scolastiche e formative mirate a migliorare l’accesso e la partecipazione delle donne al mercato del lavoro” e l’azione 7.3 “Iniziative di orientamento e di rimotivazione allo studio per favorire l’inserimento e il reinserimento delle donne adulte nel mercato del lavoro”, prevede iniziative  rivolte alle donne adulte.


�	Per le materie di questa lett. A, cfr. infra, n. 2


� 	Per le materie di questa lett. B, cfr. infra, n. 3


� 	Per le materie di questa lett. C, cfr. infra, n. 4


� 	Solo una decina di questionari  è pervenuta per posta normale. Fra questi, ce ne sono cinque compilati a mano da docenti di corsi di sartoria o di inglese e perfino di un corso di informatica. Va detto pure che non sono mancati casi di scarsa precisione nel riferire i dati anagrafici degli istituti o i codici meccanografici dei progetti. Tutto ciò ha reso talora più difficile la trattazione delle informazioni pervenute, ma non inficia la considerazione fatta nel testo circa l’uso della posta elettronica.


� 	Le quattro aree - che rappresentano la base contenutistica delle indicazioni prescrittive della direttiva 22 (Approvata dalla Conferenza Unificata Stato Regioni il 5 febbraio 2001 ed entrata in vigore il 2 aprile successivo), individuando gli elementi culturali di base che un adulto deve possedere, - erano espressamente indicate nella circolare ministeriale in base alla quale le scuole hanno presentato i progetti..


�	Con riferimento alla singola area tematica prescelta, la sez. 1 del Questionario richiedeva la descrizione (a risposte “aperte”) dei bisogni formativi da cui prende le mosse il progetto, degli obiettivi (specifici e trasversali) perseguiti, dei contenuti proposti e della didattica attuata. Naturalmente, l’indicazione formale delle aree va sempre confrontata con la composizione sostanziale complessiva del progetto che, come diciamo nel testo, spesso mette insieme varie tematiche. 


� 	Andragogia:  Secondo la terminologia diffusa soprattutto negli Stati Uniti, l'andragogia è la branca delle scienze dell'educazione che studia l'insegnamento ad allievi adulti. Dall'andragogia,  la glottodidattica trae alcune indicazioni relative, soprattutto, ai seguenti principi:- l'adulto ha una storia di apprendimento e tende a seguire i modelli che gli sono noti, anche se a suo tempo non l'hanno soddisfatto; l'adulto ha meccanismi di analisi e formalizzazione più consolidati di quelli di un adolescente e tende spesso a procedere dall'apprendimento razionale all'acquisizione spontanea; l'adulto vive una vita di relazioni sociali (ruoli professionali e familiari, ad esempio) ed interpersonali (soprattutto se è in classe con colleghi di lavoro) che devono essere tenute in conto durante l'insegnamento se non si vuole far scattare il filtro affettivo; nello studio di una lingua straniera l'adulto ha scopi ben precisi e richiede risultati più tangibili e immediati dello studente delle scuole o dell'università.








�  Con il termine counseling si intende l’insieme delle azioni rivolte a singoli individui di diversa età e condizione allo scopo di inserirli in attività di istruzione formazione e o accompagnamento al lavoro anche la fine di inserimento e reinserimento sociale. Offerta di momenti di orientamento per facilitare il rientro nei percorsi formativi per facilitare gli esiti formativi e la spendibilità in raccordo con le strutture territoriali a ciò preposte. Negli aspetti più personalizzati il counseling mira a sostenere l’allievo durante il percorso formativo e a prevenirne l’abbandono.
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